
ALCUNE TESTIMONIANZE E STORIE DI DONATORI 
 
SARA, 20 anni 
Sono stata sottoposta al prelievo tramite aferesi i primi di settembre, le ricordo come due giornate 
impegnative. La prima, in particolare: ero tesa, rigida e la macchina che effettua il prelievo non riusciva a 
lavorare al meglio. Ma il personale del Centro Trasfusionale è riuscito a mettermi a mio agio e il secondo 
giorno è stato quasi riposante: ero del tutto rilassata e il macchinario non ha mai protestato. 
Quando mi chiedono perché ho donato, mi trovo sempre in difficoltà. Un motivo speciale non c’è. 
Semplicemente, non sono cagionevole di salute, ho sempre sopportato molto le donazioni di sangue, il mio 
stile di vita è sano. Non è assolutamente stata un’esperienza traumatica, anzi, ho vissuto sulla mia pelle la 
motivazione, la speranza, il calore di tutti i volontari, i medici e il personale sanitario che ho incontrato. E’ 
questo ciò che mi resta. 
Sono stata disponibile a salvare una vita e a dare una speranza di guarigione. 
Io spero che “il mio paziente” ora sia guarito e conduca una vita normale. E se oggi mi chiedo cosa tutto 
questo mi è costato, mi dico…. niente!   Sara 

CINZIA 

Cari tutti, 
ho una discreta facilità di scrittura, dicono che chi legge molto scriva meglio, e forse è proprio merito della 
mia mamma, che da piccoli ci ha sempre fatto leggere moltissimo: soldi per i giocattoli ne giravano davvero 
pochi in una famiglia numerosa come la mia, ma un libro da leggere e su/con cui fantasticare, non è mai 
mancato. Quindi "grazie mamma!" se ora riesco a mettere per iscritto i molti, grandi sentimenti che ho 
vissuto in questa eccezionale esperienza. 
Mi avete chiesto una testimonianza...ho pensato di girarvi questa, che è la mail che ho inviato alle molte 
persone che si sono prima preoccupate e successivamente complimentate per il mio gesto. Le ho anche 
ringraziate tutte una ad una, ma sentivo importante per me anche buttare giù queste righe,per poter 
esprimere più facilmente i miei pensieri...forse - tornando a sopra - sono sempre stata più brava a scrivere, 
che a parlare. Eccola, mi fa molto piacere che la leggiate anche voi. 
"Cari, innanzitutto grazie mille delle attenzioni e delle molte, belle parole di affetto che mi avete riservato! 
Una preziosa manna dal cielo in questi giorni un po' difficili. 
Le dimostrazioni di stima sono piovute numerosissime e davvero inaspettate, ma come già dissi anche a 
qualche amico, in verità io sono solo nata con il dna giusto per un bambino tanto sfortunato: questo è il mio 
merito, né faticato, né conquistato, né studiato, semplicemente genetico. Ma senza il personale medico e 
paramedico che ogni giorno, tutti i giorni, da decenni, lavora dietro le quinte di questo mio gesto, nulla 
sarebbe possibile. Insomma...come dire...un bel lavoro d'equipe! 
Il messaggio che vorrei suggerire attraverso il mio gesto è questo, forse diverso da quello che qualcuno si 
aspetterebbe: non serve essere speciali per donare il midollo osseo. 
Se io, Cinzia, persona di cultura e di intelligenza normali, di estrazione sociale normale, di abitudini di vita ed 
interessi normali, di professione normale, ho potuto fare questo, chiunque può fare questo. Basta credere 
che ogni persona abbia un valore ed un potenziale immenso in sè, e che se è in difficoltà ed è nelle nostre 
facoltà aiutarla, va aiutata; a prescindere da chi essa sia, ma per il grandioso principio di empatia che unisce 
gli uomini che amano gli uomini. 
Io questo l'ho creduto molti anni fa quando mi iscrissi all'ADMOR (e all'AVIS e all'AIDO), ed oggi che ho 
avuto il meraviglioso, incredibile privilegio di poter concretizzare questa scelta, lo confermo assolutamente 
come allora, più di allora. 
Ancora grazie grazie grazie per le vostre affettuosissime attenzioni, ora incrociamo le dita per il giovane 
paziente sconosciuto a cui spero con tutto il mio cuore e con tutte le mie forze di poter essere stata utile: 
perchè credo che lì davanti, oltre le mille, gravissime difficoltà che ha superato, ce ne sia ancora tanta, ma 
tanta vita per lui. 
Vi saluto lasciandovi alcune mie considerazioni: 
- Siate informati e consapevoli di tutto. Di cosa potete fare per voi stessi e per gli altri, e delle conseguenze 
delle vostre azioni. 
- Non stancatevi mai di cercare il buono nelle persone, ed il bello nelle cose. Ce n'è veramente tanto, anche 
se talvolta è difficile da vedere. Ma ne sarà valsa la pena. 
- Ma prima e sopra ogni cosa, mirate sempre al cuore. Delle amicizie, degli affetti, delle questioni, delle gioie, 
dei problemi, dello studio, del lavoro e - naturalmente - delle persone. 
Non abbiate mai paura di fare del bene...e pensate alla donazione! 
Con il cuore (e come, altrimenti?) 
Cinzia 



 
CHRISTIAN 
La decisione di donare il midollo osseo scaturisce da un'esperienza personale forte, quando ho visto con i 
miei occhi e vissuto sulla pelle di un caro amico la battaglia e infine la vittoria della leucemia.  
Con Fabio giocavo a rugby da sempre. Alto, robusto e fiero, mai avrei pensato che potesse essere sconfitto 
da un nemico così vile, né in campo né nella vita. Quando si diffuse la notizia della sua malattia e che si 
stesse cercando una donazione di midollo per salvarlo attraverso il trapianto, tra noi amici che gravitavamo 
nel mondo del rugby di Paese (in provincia di Treviso) vi è fu un vero e proprio “arruolamento di massa”, 
sperando che qualcuno potesse risultare un donatore compatibile. Fabio era un mio amico, e sentivo la sua 
battaglia anche un po' mia. 
Ricordo di avergli telefonato per l'ultima volta mentre era in terapia intensiva, le sue parole furono: “Devo 
arrendermi ad un avversario molto più forte di me”. E così è stato, per lui non ci fu speranza. 
Nel 2009, ad un anno dalla sua morte, mi capitò di ripensare a lui e al fatto che ancora non avessi ricevuto 
una chiamata per poter donare il midollo. Il giorno successivo il telefono squillò: era una volontaria dell’ 
ADMOR che opera presso il Centro Donatori dell'Ospedale di Treviso, mi informava che ero risultato 
compatibile con un paziente in attesa di trapianto e che mi sarei dovuto presentare subito  per una serie di 
analisi pre-espianto.  
Per i donatori vi è la possibilità di ritirarsi fino all'ultimo, ma l'idea non mi ha sfiorato neanche per un secondo: 
sentivo che era mio dovere, per Fabio e per quella vita che, in quel momento, dipendeva da me. E poi, 
perché non farlo? Non si corre alcun rischio, non si hanno conseguenze.  
La cosa più fastidiosa è l'anestesia totale alla quale si viene sottoposti prima dell'espianto. 
Ma cosa volete che sia, in confronto alla certezza di aver salvato una vita e ridato speranza ad una famiglia? 
Io sono diventato donatore in seguito all'esperienza del mio amico, ma ammiro moltissimo chi si iscrive al 
Registro forte di una motivazione molto più semplice: perché non farlo? 
 
LUIGI, 49 anni 
La mia è una storia di “ordinaria solidarietà”. Per mia fortuna non sono mai stato toccato da vicino da 
esperienze di gravi malattie né nell'ambito della mia famiglia né in quello delle amicizie. Diventare donatore 
per me è stato un atto naturale, normale, una scelta dettata dal fatto che non c'era alcuna buona ragione per 
non farlo.  
Era la fine del 2000 quando mi fu comunicato che ero risultato compatibile con un paziente in attesa di 
trapianto, e a marzo 2001 a Verona è avvenuto l'espianto del midollo. La mia convinzione nemmeno in quel 
momento è venuta meno: la speranza di poter ridare la vita a qualcuno mi ha sostenuto in tutte le fasi della 
donazione. 
La donazione è anonima, così come non è possibile sapere a chi è stata destinata, ma a me non è mai 
interessato sapere qualcosa di più: il mio resta un gesto che reputo doveroso, e che mi auguro sempre più 
persone vogliano fare... ricordiamoci che alla fine del 2010 i malati in attesa di trapianto nel mondo erano 
ancora 2.500.  
 
  
 


